
        LA PAROLA CHE SALVA 
            29 agosto 2021  

                                                XXII domenica TO – anno B 
                           Dt 4,1-2.6-8; Sal. 14; Gc 1,17-18.21-22.27 

 

Dal Vangelo secondo Marco     Mc 7,1-8.14-15.21-23 
 

In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli 
scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi 
discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i 
farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati 
accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, 
tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e 
osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, 
di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo 
interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la 
tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed 
egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaìa di voi, ipocriti, come sta 
scritto: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è 
lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che 
sono precetti di uomini”. Trascurando il comandamento di Dio, voi 
osservate la tradizione degli uomini». Chiamata di nuovo la folla, 
diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla 
fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma 
sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». E diceva [ai 
suoi discepoli]: «Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, 
escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, 
malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, 
stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e 
rendono impuro l’uomo». 

 

Versetti del capitolo sei di Giovanni  

che non vengono letti nella liturgia di oggi 
 
52Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: "Come 

può costui darci la sua carne da mangiare?". 53Gesù disse loro: "In 

verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio 

dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. 54Chi 

mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo 

risusciterò nell'ultimo giorno. 55Perché la mia carne è vero cibo e il 

mio sangue vera bevanda. 56Chi mangia la mia carne e beve il mio 

sangue rimane in me e io in lui. 57Come il Padre, che ha la vita, ha 

mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me 

vivrà per me. 58Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello 

che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in 

eterno". 59Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a 

Cafàrnao.  

 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 21 al 29 agosto 2021 

XXI T.O.  – I del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 
messe e altro 

 

COLLETTA 
O Padre, che sei vicino al tuo popolo ogni volta che ti invoca, 

fa’ che la tua parola seminata in noi 

purifichi i nostri cuori e giovi alla salvezza del mondo. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 23 agosto 2015 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Si conclude oggi la lettura del capitolo sesto del Vangelo di Giovanni, con il discorso sul “Pane della 
vita”, pronunciato da Gesù all’indomani del miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci. Alla 
fine di quel discorso, il grande entusiasmo del giorno prima si spense, perché Gesù aveva detto di 
essere il Pane disceso dal cielo, e che avrebbe dato la sua carne come cibo e il suo sangue come 
bevanda, alludendo così chiaramente al sacrificio della sua stessa vita. Quelle parole suscitarono 
delusione nella gente, che le giudicò indegne del Messia, non “vincenti”. Così alcuni guardavano 
Gesù: come un Messia che doveva parlare e agire in modo che la sua missione avesse successo, 
subito. Ma proprio su questo si sbagliavano: sul modo di intendere la missione del Messia! Perfino i 
discepoli non riescono ad accettare quel linguaggio inquietante del Maestro. E il brano di oggi 
riferisce il loro disagio: «Questa parola è dura! – dicevano – Chi può ascoltarla?» (Gv 6,60). 

In realtà, essi hanno capito bene il discorso di Gesù. Talmente bene che non vogliono ascoltarlo, 
perché è un discorso che mette in crisi la loro mentalità. Sempre le parole di Gesù ci mettono in crisi, 
per esempio davanti allo spirito del mondo, alla mondanità. Ma Gesù offre la chiave per superare la 
difficoltà; una chiave fatta di tre elementi. Primo, la sua origine divina: Egli è disceso dal cielo e 
salirà «là dov’era prima» (v. 62). Secondo: le sue parole si possono comprendere solo 
attraverso l’azione dello Spirito Santo, Colui «che dà la vita» (v. 63) è proprio lo Spirito Santo che ci 
fa capire bene Gesù. Terzo: la vera causa dell’incomprensione delle sue parole è la mancanza di 
fede: «Tra voi ci sono alcuni che non credono» (v. 64), dice Gesù. Infatti da allora, dice il Vangelo, 
«molti dei suoi discepoli tornarono indietro» (v. 66). Di fronte a queste defezioni, Gesù non fa sconti 
e non attenua le sue parole, anzi costringe a fare una scelta precisa: o stare con Lui o separarsi da 
Lui, e dice ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?» (v. 67). 

A questo punto Pietro fa la sua confessione di fede a nome degli altri Apostoli: «Signore, da chi 
andremo? Tu hai parole di vita eterna» (v. 68). Non dice “dove andremo?”, ma “da chi andremo?”. Il 
problema di fondo non è andare e abbandonare l’opera intrapresa, ma è da chi andare. Da 
quell’interrogativo di Pietro, noi comprendiamo che la fedeltà a Dio è questione di fedeltà a una 
persona, con la quale ci si lega per camminare insieme sulla stessa strada. E questa persona è Gesù. 
Tutto quello che abbiamo nel mondo non sazia la nostra fame d’infinito. Abbiamo bisogno di Gesù, 
di stare con Lui, di nutrirci alla sua mensa, alle sue parole di vita eterna! Credere in Gesù significa 
fare di Lui il centro, il senso della nostra vita. Cristo non è un elemento accessorio: è il “pane vivo”, 
il nutrimento indispensabile. Legarsi a Lui, in un vero rapporto di fede e di amore, non significa 
essere incatenati, ma profondamente liberi, sempre in cammino. Ognuno di noi può chiedersi: chi è 
Gesù per me? È un nome, un’idea, soltanto un personaggio storico? O è veramente quella persona 
che mi ama che ha dato la sua vita per me e cammina con me? Per te chi è Gesù? Stai con Gesù? 
Cerchi di conoscerlo nella sua parola? Leggi il Vangelo, tutti i giorni un passo di Vangelo per 
conoscere Gesù? Porti il piccolo Vangelo in tasca, nella borsa, per leggerlo, ovunque? Perché più 
stiamo con Lui più cresce il desiderio di rimanere con Lui. Adesso vi chiederò cortesemente, 
facciamo un attimo di silenzio e ognuno di noi in silenzio, nel suo cuore, si faccia la domanda: «Chi 
è Gesù per me?». In silenzio, ognuno risponda nel suo cuore. 

La Vergine Maria ci aiuti ad “andare” sempre a Gesù per sperimentare la libertà che Egli ci offre, e 
che ci consente di ripulire le nostre scelte dalle incrostazioni mondane e dalle paure. 



Dio, non c’è nessun altro a cui affidare la nostra vita 
XXI domenica Tempo ordinario - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

 
Vangelo 
 

In quel tempo, molti dei discepoli di Gesù, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi 
può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, 
disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era prima? È lo 
Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono 
vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». [...] 
 

Commento 
 

Giovanni mette in scena il resoconto di una crisi drammatica. Dopo il lungo discorso nella sinagoga 
di Cafarnao sulla sua carne come cibo, Gesù vede profilarsi l'ombra del fallimento: molti dei suoi 
discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. E lo motivano chiaramente: questa parola è 
dura. Chi può ascoltarla? 

Dura era stata anche per il giovane ricco: vendi tutto quello che hai e dallo ai poveri. Dure le parole 
sulla montagna: beati i perseguitati, beati quelli che piangono. 

Ma ciò che Gesù ora propone non è una nuova morale, più ardua che mai, ma una visione ancora più 
rivoluzionaria, una fede ancor più sovversiva: io sono il pane di Dio; io trasmetto la vita di Dio; la 
mia carne dà la vita al mondo. 

Nessuno aveva mai detto “io” con questa pretesa assoluta. 

Nessuno aveva mai parlato di Dio così: un Dio che non versa sangue, versa il suo sangue; un Dio che 
va a morire d'amore, che si fa piccolo come un pezzo di pane, si fa cibo per l'uomo. 

Finita la religione delle pratiche esterne, dei riti, degli obblighi, questa è la religione dell'essere una 
cosa sola con Dio: io in Lui, Lui in me. 

La svolta del racconto avviene attorno alle parole spiazzanti di Gesù: volete andarvene anche voi? 
Il maestro non tenta di fermarli, di convincerli, non li prega: aspettate un momento, restate, vi spiego 
meglio. 
C'è tristezza nelle sue parole, ma anche fierezza e sfida, e soprattutto un appello alla libertà di 
ciascuno: siete liberi, andate o restate, ma scegliete! 

Sono chiamato anch'io a scegliere di nuovo, andare o restare. E mi viene in aiuto la stupenda risposta 
di Pietro: Signore da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna. Tu solo. Dio solo. Un inizio 
bellissimo. Non ho altro di meglio. Ed esclude un mondo intero. Tu solo. Nessun altro c'è cui 
affidare la vita. Tu solo hai parole: Dio ha parole, il cielo non è vuoto e muto, e la sua parola è 
creativa, rotola via la pietra del sepolcro, vince il gelo, apre strade e nuvole e incontri, apre carezze e 
incendi. Tu solo hai parole di vita. Parole che danno vita, la danno ad ogni parte di me. Danno vita al 
cuore, gli danno coraggio e orizzonti, ne sciolgono la durezza. 

Danno vita alla mente perché la mente vive di libertà e di verità, e tu sei la verità che rende liberi. 
Vita allo spirito, a questa parte divina deposta in noi, a questa porzione di cielo che ci compone. 
Parole che danno vita anche al corpo perché in Lui siamo, viviamo e respiriamo; e le sue parole 
muovono le mani e le fanno generose e pronte, seminano occhi nuovi, luminosi e accoglienti. 
Parole di vita eterna, che portano in dono l'eternità a tutto ciò che di più bello abbiamo nel cuore. 
Che fanno viva, finalmente, la vita. 
 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI - Mercoledì, 18 agosto 2021 

 

Catechesi sulla Lettera ai Galati - 5. Il valore propedeutico della Legge 
 

Fratelli e sorelle, buongiorno! 
San Paolo, innamorato di Gesù Cristo e che aveva capito bene cosa fosse la salvezza, ci ha 
insegnato che i «figli della promessa» (Gal 4,28) - cioè tutti noi, giustificati da Gesù Cristo -, 
non stanno sotto il vincolo della Legge, ma sono chiamati allo stile di vita impegnativo nella 
libertà del Vangelo. La Legge, però, esiste. Ma esiste con un altro modo: la stessa Legge, i 
Dieci Comandamenti, ma con un altro modo, perché da se stessa non può giustificare una 
volta che è venuto il Signore Gesù.  E perciò, nella catechesi di oggi io vorrei spiegare questo. 
E ci chiediamo: qual è, secondo la Lettera ai Galati, il ruolo della Legge? Nel brano che 
abbiamo ascoltato, Paolo sostiene che la Legge è stata come un pedagogo. È una bella 
immagine, quella del pedagogo di cui abbiamo parlato nell’udienza scorsa, un’immagine che 
merita di essere compresa nel suo giusto significato. 
L’Apostolo sembra suggerire ai cristiani di dividere la storia della salvezza in due, e anche la 
sua storia personale. Sono due i momenti: prima di essere diventati credenti in Cristo Gesù e 
dopo avere ricevuto la fede. Al centro si pone l’evento della morte e risurrezione di Gesù, che 
Paolo ha predicato per suscitare la fede nel Figlio di Dio, fonte di salvezza e in Cristo Gesù 
noi siamo giustificati. Siamo giustificati per la gratuità della fede in Cristo Gesù. Dunque, a 
partire dalla fede in Cristo c’è un “prima” e un “dopo” nei confronti della stessa Legge, 
perché la legge c’è, i Comandamenti ci sono, ma c’è un atteggiamento prima della venuta di 
Gesù e poi dopo. La storia precedente è determinata dall’essere “sotto la Legge”. E chi 
andava sulla strada della Legge si salvava, era giustificato; quella successiva – dopo la venuta 
di Gesù - va vissuta seguendo lo Spirito Santo (cfr Gal 5,25). È la prima volta che Paolo 
utilizza questa espressione: essere “sotto la Legge”. Il significato sotteso comporta l’idea di 
un asservimento negativo, tipico degli schiavi: “essere sotto”. L’Apostolo lo esplicita dicendo 
che quando si è “sotto la Legge” si è come dei “sorvegliati” e dei “rinchiusi”, una specie di 
custodia preventiva. Questo tempo, dice San Paolo, è durato a lungo – da Mosè, alla venuta di 
Gesù -, e si perpetua finché si vive nel peccato. 
La relazione tra la Legge e il peccato verrà esposta in maniera più sistematica dall’Apostolo 
nella sua Lettera ai Romani, scritta pochi anni dopo quella ai Galati. In sintesi, la Legge porta 
a definire la trasgressione e a rendere le persone consapevoli del proprio peccato: “Hai fatto 
questo, pertanto la Legge – i Dieci Comandamenti – dice questo: tu sei in peccato”. Anzi, 
come insegna l’esperienza comune, il precetto finisce per stimolare la trasgressione. Scrive 
così nella Lettera ai Romani: «Quando eravamo nella debolezza della carne, le passioni 
peccaminose, stimolate dalla Legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare 
frutti per la morte. Ora invece, morti a ciò che ci teneva prigionieri, siamo stati liberati dalla 
Legge» (7,5-6). Perché? Perché è venuta la giustificazione di Gesù Cristo. Paolo fissa la sua 
visione della Legge: «Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la 
Legge» (1 Cor 15,56). Un dialogo: tu sei sotto la Legge, e sei lì con la porta aperta al peccato. 



In questo contesto acquista il suo senso pieno il riferimento al ruolo pedagogico svolto dalla 
Legge. Ma la Legge è il pedagogo, che ti porta, dove? A Gesù. Nel sistema scolastico 
dell’antichità il pedagogo non aveva la funzione che oggi noi gli attribuiamo, vale a dire 
quella di sostenere l’educazione di un ragazzo o di una ragazza. All’epoca, si trattava invece 
di uno schiavo che aveva l’incarico di accompagnare dal maestro il figlio del padrone e poi 
riportarlo a casa. Doveva così proteggerlo dai pericoli, sorvegliarlo perché non assumesse 
comportamenti scorretti. La sua funzione era piuttosto disciplinare. Quando il ragazzo 
diventava adulto, il pedagogo cessava dalle sue funzioni. Il pedagogo al quale si riferisce 
Paolo, non era l’insegnante, ma era quello che accompagnava a scuola, sorvegliava il ragazzo 
e lo portava a casa. 
Riferirsi alla Legge in questi termini permette a San Paolo di chiarificare la funzione da essa 
svolta nella storia di Israele. La Torah, cioè la Legge, era stata un atto di magnanimità da 
parte di Dio nei confronti del suo popolo. Dopo l’elezione di Abramo, l’altro atto grande è 
stata la Legge: fissare la strada per andare avanti. Certamente aveva avuto delle funzioni 
restrittive, ma nello stesso tempo aveva protetto il popolo, lo aveva educato, disciplinato e 
sostenuto nella sua debolezza, soprattutto la protezione davanti al paganesimo; c’erano tanti 
atteggiamenti pagani in quei tempi. La Torah dice: “C’è un unico Dio e ci ha messo in 
cammino”. Un atto di bontà del Signore. E certamente, come avevo detto, aveva avuto delle 
funzioni restrittive, ma nello stesso tempo aveva protetto il popolo, lo aveva educato, lo aveva 
disciplinato, lo aveva sostenuto nella sua debolezza. È per questo che l’Apostolo si sofferma 
successivamente nel descrivere la fase dell’età minorenne. E dice così: «Per tutto il tempo che 
l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma 
dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, 
quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo» (Gal 4,1-3). Insomma, 
la convinzione dell’Apostolo è che la Legge possiede certamente una sua funzione positiva - 
quindi come pedagogo nel portare avanti -, ma è una funzione limitata nel tempo. Non si può 
estendere la sua durata oltre misura, perché è legata alla maturazione delle persone e alla loro 
scelta di libertà. Una volta che si giunge alla fede, la Legge esaurisce la sua valenza 
propedeutica e deve cedere il posto a un’altra autorità. Questo cosa vuol dire? Che finita la 
Legge noi possiamo dire: “Crediamo in Gesù Cristo e facciamo quello che vogliamo? “No! I 
Comandamenti ci sono, ma non ci giustificano. Quello che ci giustifica è Gesù Cristo. I 
Comandamenti si devono osservare, ma non ci danno la giustizia; c’è la gratuità di Gesù 
Cristo, l’incontro con Gesù Cristo che ci giustifica gratuitamente. Il merito della fede è 
ricevere Gesù. L’unico merito: aprire il cuore. E che cosa facciamo con i Comandamenti? 
Dobbiamo osservarli, ma come aiuto all’incontro con Gesù Cristo. 
Questo insegnamento sul valore della legge è molto importante e merita di essere considerato 
con attenzione per non cadere in equivoci e compiere passi falsi. Ci farà bene chiederci se 
viviamo ancora nel periodo in cui abbiamo bisogno della Legge, o se invece siamo ben 
consapevoli di aver ricevuto la grazia di essere diventati figli di Dio per vivere nell’amore. 
Come vivo io? Nella paura che se non faccio questo andrò all’inferno? O vivo anche con 
quella speranza, con quella gioia della gratuità della salvezza in Gesù Cristo? È una bella 
domanda. E anche la seconda: disprezzo i Comandamenti? No. Li osservo, ma non come 
assoluti, perché so che quello che mi giustifica è Gesù Cristo. 
 



PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di 
proporvi alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale".  
VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  
Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 

 

Nota della Presidenza CEI 
Fine vita, Afghanistan, Haiti 

Attenzione, preoccupazione, vicinanza e solidarietà. Sono i sentimenti con cui la Presidenza della Conferenza 
Episcopale Italiana, riunitasi martedì 17 agosto in sessione straordinaria online, guarda all’Italia e al contesto 
internazionale.  

Grave inquietudine è stata espressa invece per la raccolta di firme per il referendum che mira a depenalizzare 
l’omicidio del consenziente, aprendo di fatto all’eutanasia nel nostro Paese. Chiunque si trovi in condizioni di 
estrema sofferenza va aiutato a gestire il dolore, a superare l’angoscia e la disperazione, non a eliminare la 
propria vita. Scegliere la morte è la sconfitta dell’umano, la vittoria di una concezione antropologica 
individualista e nichilista in cui non trovano più spazio né la speranza né le relazioni interpersonali. Non vi è 
espressione di compassione nell’aiutare a morire, ma “il Magistero della Chiesa ricorda che, quando si 
avvicina il termine dell’esistenza terrena, la dignità della persona umana si precisa come diritto a morire nella 
maggiore serenità possibile e con la dignità umana e cristiana che le è dovuta” (Samaritanus bonus, V, 2). 

Guardando agli avvenimenti internazionali di questi giorni, la Presidenza della CEI condivide l’angoscia per 
la gravissima crisi umanitaria dell’Afghanistan. Le notizie che giungono sono davvero allarmanti. E come 
sempre avviene in queste situazioni, a pagare il prezzo più alto sono i più deboli: gli anziani, le donne e i 
bambini. Da qui l’appello all’Italia e alle Istituzioni europee a fare il possibile per promuovere corridoi 
sanitari e umanitari. “Vi chiedo di pregare con me il Dio della pace affinché cessi il frastuono delle armi e le 
soluzioni possano essere trovate al tavolo del dialogo. Solo così la martoriata popolazione di quel Paese – 
uomini, donne, anziani e bambini – potrà ritornare alle proprie case, vivere in pace e sicurezza nel pieno 
rispetto reciproco”, ha affermato Papa Francesco, domenica 15 agosto, dopo la preghiera dell’Angelus. 

La Presidenza della CEI invita a pregare domenica prossima (22 agosto), in tutte le parrocchie, per la 
pace in Afghanistan e per le vittime del terremoto di Haiti. Qui il sisma di sabato scorso ha provocato 
numerosi morti, feriti e ingenti danni materiali. Caritas Italiana si trova nel Paese dal 2010, dopo che un altro 
grave sisma di magnitudo 7.0 colpì la capitale Port-au-Prince, causando più di 200.000 vittime. Da allora è 
costantemente presente con i propri operatori, sostenendo la Caritas nazionale e le Caritas diocesane e 
parrocchiali con interventi di emergenza e ricostruzione, ma soprattutto garantendo un accompagnamento 
volto allo sviluppo di capacità locali. 

La Presidenza della CEI ha deciso di stanziare un milione di euro dai fondi otto per mille che i cittadini 
destinano alla Chiesa cattolica, per far fronte all’emergenza haitiana. La somma servirà a finanziare, 
attraverso Caritas Italiana, interventi efficaci per rispondere alle numerose nuove necessità. 



Per la riflessione:  
 
Editoriale Le firme per l'omicidio del consenziente 

SE IL VENTO SPINGE NEL VICOLO SCURO 

 

FRANCESCO OGNIBENE 

Ha sorpreso persino i promotori radicali la rapidità con la quale è stata raggiunta la soglia delle 500mila firme 
per chiedere l’indizione di un referendum popolare sulla legalizzazione dell’eutanasia. Adesioni raccolte 
nella metà del tempo fissato per arrivarci, in piena estate, tra italiani con la testa altrove. E dunque la prima 
cosa da fare davanti all’annuncio da parte del Comitato promotore referendum Eutanasia legale e 
dell’Associazione Luca Coscioni è chiedersi cos’ha convinto tanti italiani a far propria la richiesta di 
depenalizzare la morte procurata a una persona che ne fa richiesta, un atto che pare disumano al solo 
pensarlo, perdipiù in un tempo segnato dall’immane sforzo globale per strappare alla morte ogni malato di 
Covid. Gli organizzatori della macchina referendaria segnalano anche una significativa presenza di giovani ai 
banchetti allestiti nelle vie e nelle piazze, in veste sia di volontari sia di firmatari. 

Un intreccio di suggestioni che impone di allargare la riflessione ben oltre il quesito referendario, orientato 
ad abrogare la parte di articolo 579 del Codice penale che oggi sanziona con la reclusione «da 6 a 15 anni» 
chiunque «cagiona la morte di un uomo, col consenso di lui». 

E il primo incontro è con un evidente paradosso. Se il mezzo milione di firme sembra aver sfidato i pronostici 
che annunciavano una campagna in salita, in realtà è apparso presto chiaro che dentro lo slogan «Liberi fino 
alla fine» col quale i radicali hanno identificato la loro iniziativa eutanasica c’è la parola d’ordine di questa 
epoca. Un’idea guida potente e chiara, comprensibile a tutti, perfetta sintesi di certo spirito dei tempi, un 
concetto che suona familiare in modo speciale ai più giovani: niente e nessuno può limitare la propria libertà, 
a maggior ragione quando riguarda le decisioni su se stessi. L’individualismo che sgretola il senso di 
appartenenza a una comunità governata da limiti, princìpi, regole e doveri ha affermato il dogma del diritto 
illimitato di scegliere rimuovendo ogni possibile vincolo. 

Al bene comune si è anteposto il proprio, e se il Covid ci ha mostrato che solo nell’appartenenza a un corpo 
solidale c’è il vantaggio di tutti, affidando all’aiuto degli altri la propria inevitabile insufficienza, è ormai 
irresistibile il richiamo di chi promette una libertà assoluta, sempre, fino alle conseguenze ultime. Come 
fossimo soli al mondo. Non è così, ma è questo che ci viene fatto credere, finché non pensiamo che questa 
autodeterminazione estrema – spinta sino a chiedere e ottenere la morte – sia un diritto da codificare. Una 
pretesa apparentemente invincibile. 

Nella raccolta firme per l’eutanasia – che ha suscitato la «grave inquietudine» della Presidenza Cei – non c’è 
una sfida controvento ma l’esatto contrario: l’interpretazione fedele di ciò che la cultura diffusa suggerisce 
con parole efficaci. La luce abbagliante della libertà nasconde il suo oggetto, la morte e tutto ciò che significa 
quando si arriva a chiederla: solitudine, indifferenza, abbandono, cure negate, tacito invito collettivo a farsi 
da parte... Spostata l’attenzione verso la scelta insindacabile su di sé, spariscono numerose questioni che però 
non si possono ignorare: le cure palliative e la terapia del dolore sinora accessibili a una esigua minoranza di 
italiani, le strutture sanitarie locali troppo spesso pesantemente deficitarie rispetto alla pressante domanda di 
assistenza, l’estendersi della popolazione con più patologie di lungo periodo, i costi di un sistema sanitario 
che deve farsi carico di domande crescenti fino a diventare insostenibile per i conti pubblici, l’età media che 
si allunga insieme alla sua scia di malattie degenerative, la frammentazione della società che isola un gran 
numero di anziani e famiglie con disabili, la persuasione che solo la salute sia un bene e un valore, e la 
malattia invece una specie di maledizione... 

È a questi nodi umani e ai diritti che evocano e reclamano che bisogna volgere l’attenzione degli italiani, 
anziché convincerli che la soluzione sia la libertà di farla finita. Sarebbe una grande, corale campagna di 
civiltà e di vita, una stagione di diritti per i più fragili, la nuova rivoluzione del samaritano che si ferma a 
soccorrere il bisognoso, e di certo non lo finisce per assecondare la sua angoscia. 



Che diritto è quello di morire se non un grido disperato che reclama di spegnere una vita 
fattasi insopportabile? Un Paese come il nostro, con la fibra umanitaria e altruista che ancora lo anima, 
deve farsi vicino a questo dolore vasto e diffuso con ogni energia, guardandosi bene dal cedere al 
marketing della morte spacciata per estrema forma di libertà. Al bivio dell’eutanasia c’è una strada che 
ci mantiene umani, prossimi gli uni degli altri, e un’altra che varca irrevocabilmente la soglia nera oltre la 
quale la morte vale quanto la vita, con medici e infermiere stipendiati dallo Stato che la procurano come 
fosse una terapia, solo con un protocollo diverso. Una società che già oggi seleziona nei fatti gli inefficienti e 
i costosi rischia di sfigurare con un colpo di penna il suo volto, rottamando con fare noncurante 

millenni di repulsione per l’omicidio, fosse pure di chi lo chiede credendolo la soluzione ai suoi drammi. 

In tutto questo scenario, i giovani scontano la fatica di fare i conti con il dolore e la morte che noi adulti 
abbiamo cercato di far sparire accuratamente dalla loro esperienza di vita. Il risultato di questo vuoto 
educativo è la repulsione verso uno spettro ingovernabile: meglio un’iniezione di pentobarbital (la stessa 
sostanza per eseguire le condanne a morte) che lo strazio di una sofferenza apparentemente insensata, come 
una condizione umana fallita, un guasto nel sistema. 

Presto potremmo essere chiamati a pronunciarci su questo. Ma è il diritto alla vita e la civiltà che esso 
esprime la vera, epocale posta in gioco di questa partita a scacchi con la morte on demand. 

 

Vicinanza ai nostri fratelli dell’Afghanistan 
 

Tutto il mondo segue con apprensione gli avvenimenti che, durante questi ultimi giorni, hanno segnato la 
regione dell’Afghanistan. Dopo una guerra di venti anni, dai costi umani ed economici incalcolabili, il ritiro 
delle forze armate statunitensi lascia il Paese in un tragico baratro. 

Saranno i più deboli a pagare un prezzo altissimo. Decine di migliaia di persone sono in fuga dalle loro case, 
mentre i talebani occupano, oltre alla capitale, quasi tutto il Paese. Assieme al personale delle ambasciate, 
anche i pochissimi sacerdoti, religiosi e religiose che si trovano a Kabul si stanno preparando al rientro 
obbligato. 

All’Angelus del 15 agosto Papa Francesco ha auspicato che «la martoriata popolazione di quel Paese, 
uomini, donne, anziani, bambini» possa «ritornare alle proprie case, vivere in pace e sicurezza nel pieno 
rispetto reciproco». Il Vescovo Massimo ha seguito nella preghiera ciò che sta accadendo. Ci ha rilasciato 
questa dichiarazione: «Tutto il bene seminato in questi 20 anni in Afghanistan (penso, per esempio, alla 
presenza italiana e al sacrificio di 50 nostri fratelli) non sarà senza frutto, anche se non possiamo valutare i 
tempi e i modi di tale fioritura. Purtroppo anche il male fatto gli errori commessi non saranno senza 
conseguenze: chi, durante questi 20 anni, ha seminato morte, distruzione e odio ha inaugurato una 
lacerazione che sarà difficile rimarginare. Invito tutte le comunità cristiane della nostra Chiesa ad unirsi, 
domenica prossima, alla preghiera della Chiesa italiana, affinché nasca una nuova epoca di conoscenza e di 
ascolto dei differenti volti di quel popolo e, soprattutto, un tempo di educazione attraverso le scuole e di 
libertà religiosa e culturale». 

Come Caritas Italiana e diocesana accompagneremo questo Paese e i suoi abitanti, attraverso la rete solidale 
di Caritas Internationalis, già attiva per l’accoglienza dei profughi in Pakistan dalle primissime ore. 

Esprimiamo profonda preoccupazione per tutta la popolazione afgana ed in modo particolare per le donne e 
le minoranze, tra le quali non possiamo dimenticare le piccole ma attivissime comunità cristiane ancora 
presenti. Il Vescovo ci ha assicurato l’interessamento attivo della nostra Diocesi affinché, in accordo con 
Caritas Italiana e con le amministrazioni locali, si possa dare un concreto contributo per accogliere famiglie 
di profughi provenienti da quelle terre. 

Si ricorda che è già possibile contribuire economicamente con offerte che andranno a sostenere progetti in 
loco della rete Caritas ed eventuali accoglienze sui nostri territori. 

Info su www.caritasreggiana.it. 

  

Caritas diocesana - Reggio Emilia-Guastalla 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 21 agosto 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Carlo e Laura 
 

DOMENICA 22 agosto 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Francesco e Marco; 

deff. fam Pratissoli e Fabbi 
 

LUNEDI’ 23 agosto 
Ore 18.30 – Non c’è la S. Messa:  
 

MARTEDI’ 24 agosto 
Ore 18.30 – Non c’è la S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 26 agosto  
Ore 18.30 – S. Messa: def. Leopoldo Vecchione 
 

VENERDÌ 27 agosto 
Ore 18.30 – Non c’è la S. Messa:  
 

SABATO 28 agosto 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

DOMENICA 29 agosto 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Tosca e Gabriele Riva;  

def. Rossi Raimondo 

 
CONFESSIONI 

 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 
 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 22 agosto 
Ore 08.30 - S. Messa: def. Afro; deff. Rosa, Maria,  

Anna, Francesca; 
 

DOMENICA 29 agosto 
Ore 08.30 - S. Messa: def. Germano Remondini 

 
COMUNITA’ IN CAMMINO 

 

MARTEDI’ – ore 21.00 
Diaconia della Parola  

In presenza nel salone dell’Immacolata 
 

MESSE FESTIVE NEL MESE DI: 
 

AGOSTO 
Sabato:  18.30 all’Immacolata 
Domenica: 08.30 a San Giuseppe 
  11.00 all’Immacolata 
 
SABATO 12 settembre  
l'Ipercoop Baragalla 

RACCOLTA DI 
MATERIALE 
SCOLASTICO 
La nostra Unità pastorale 
dovrà coprire la mattinata, dalle ore 8.30 alle ore 
13.00. Chi riesce a venire ad aiutarci, anche solo 
per un'oretta, può contattare Emanuela chiamando 
il n° di cell 3492896079. Il materiale di cancelleria 
che raccoglieremo verrà dato ai bambini e ai 
ragazzi delle famiglie alle quali diamo il pacco 
alimentare, in modo che possano iniziare l'anno 
scolastico con la dotazione di materiale richiesto. 

Vicinanza ai nostri fratelli 

dell’Afghanistan 

 
Tutto il mondo segue con apprensione gli 
avvenimenti che, durante questi ultimi giorni, 
hanno segnato la regione dell’Afghanistan.  

Assieme al personale delle ambasciate, anche i 
pochissimi sacerdoti, religiosi e religiose che si 
trovano a Kabul si stanno preparando al rientro 
obbligato. 

Le comunità cristiane della nostra Chiesa sono 
invitate ad unirsi, domenica prossima, alla 
preghiera della Chiesa italiana. 

Come Caritas Italiana e diocesana 
accompagneremo questo Paese e i suoi abitanti, 
attraverso la rete solidale di Caritas Internationalis, 
già attiva per l’accoglienza dei profughi in 
Pakistan dalle primissime ore. 

Si ricorda che è già possibile contribuire 
economicamente con offerte che andranno a 
sostenere progetti in loco della rete Caritas ed 
eventuali accoglienze sui nostri territori. 

Info su www.caritasreggiana.it. 

Caritas diocesana - Reggio Emilia-Guastalla 

(articolo completo all’interno) 

 


